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Lotte, sofferenze, conquiste di uno dei ventitremila 
^ ^ / 

La lettera che scrivo ad Agnelli 
TORINO — N.T., 35 anni, operalo alla Fiat Lingotto, 
sposato, due figli, una storia « qualunque » sullo sfondo 
di uno scontro aspro, che segna la vita di ognuno, il pre­
sente ed il futuro, e nel quale anche il passato — lotte, 
sofferenze, conquiste — di continuo ritorna come me­
tro della posta in palio. Non è, quella di N. T., una « sto­
ria esemplare », né il protagonista è da annoverarsi tra 
i tanti prototipi sociologici che in questi anni — a rìdos- ; 
so delle vicende Fiat — ci sono stati uno dopo l'altro 
propinati. Non è un « operaio-massa-arrabbiato », né un 
« giovane-con-chitarra-e-orecchino », né un « quadro-d'ac-
ciaio-dei-tempi-di-Valletta ». Non è neppure delegato sin­
dacale. Solo la piccola frazione di un dramma collettivo. 

N. T. è tra coloro che la Fiat ha « esentato dal ser­
vizio ». Dal 6 ottobre al 31 dicembre in cassa integra­
zione. Poi si vedrà. Abita in due locali più servizi nel­
le case popolari di via Artom, zona Mirafiori: una fetta 
di periferia che è lo specchio dei guasti e delle ferite 
che il « modello Fiat » ha tracciato nel corpo vivo della 
città. E questa è la sua storia. , , 

«Sono 12 anni che lavoro alla Fiat. Dal 1968. E sem­
pre alle presse del Lingotto. Vengo dal Meridione, e più 
precisamente da Maddaloni in provincia di Caserta. So­
lo che per arrivare a Torino ho fatto un giro lungo, lun­
ghissimo. Mezzo mondo. Prima al Lido degli Estensi, 
vicino a Ferrara, dove c'era l'Istituto Enaoli per orfani 
del lavoro. Ci sono stato fino a 17 anni e mi hanno in­
segnato un mestiere: motorista navale. Una fortuna per 
un ragazzo delle mio parti. Ma una fortuna che avevo 
pagato con la morte di mio padre». - -

« Nel '63, finita la scuola, feci la mia prima doman­
da per entrare alla Fiat Mi risposero picche: "Terremo 
in considerazione la sua domanda, ma per il momento... ". 
Insomma non ero raccomandato. Dovevo mangiare e mi 

; imbarcai. Un bel lavoro quello-di motorista: mare aper­
to, aria pura. Lo rimpiango ogni volta che respiro l'aria 
viziata del reparto presse. E poi giravo il mondo. Afri­
ca, soprattutto. Nel Gabon ci sono stato per un anno 
intero. Perché ho smesso? Nostalgia. Di mia madre, del­
l'Italia, della fidanzata che non vedevo mai. E poi i vec­
chi mi dicevano: " Attento alla malattia del mare, se 
non ti fermi adesso non ti fermi più, sarai un vagabon­
do per tutta la vita ". Mi fermai, volevo una famiglia, 
dei figli. Si, sognavo ancora la Fiat, il Settentrione, il 
posto sicuro. Tutti, allora, sognavamo la Fiat...». > 

Di nuovo a Maddaloni, una lunga attesa, i risparmi 
che finiscono, e Mi rivolsi al parroco. Tutti si rivolge­
vano al parroco perché era amico di non so quale nota­

bile democristiano. Ma lui allargava le braccia e dice­
va: "Ragazzo, qui non si batte chiodo". Allora afferrai 
Q toro per le corna, chiesi ad un amico, di trovarmi una 

Operaio alla 
Fiat Lingotto, 
35 anni, 
«esentato ,••••• 
dal servizio » 
dopo dodici anni 
di lavoro 
«L'autunno 
caldo lo vissi 
d'un fiato » 
«Anche 
con un piede 
già fuori 
della fabbrica, 
ho fiducia in me 
e negli altri » 
«La nostra 
democrazia » 

Un momento delle 
manifestazioni operate 
alla F IAT 
nello scorso settembre 

pensione a Torino e partii ». La storia comincia. qui. 
Pensione in via Sommariva, zona via Nizza. Sei persone 

ammonticchiate in una stanza. « E le sveglie — ricorda 
N. T. — suonavano ad ogni ora, a seconda dei turni di 
lavoro, non si dormiva mai...». Poi il primo lavoro in 
fabbrica, alla « Altissimo fari e fanali» di Trofarello. 

*" « Mi misero ai bagni galvanici, in mezzo agli acidi. Be­
vevo un litro di latte ogni sera, ma gli acidi ti restavano 
in gola, nel naso. Ti soffiavi e sentivi la puzza». 
' Quattro mesi e poi il gran giorno: la Fiat risponde 

va bene, si presenti il giorno tale per la visita di con­
trollo... « No, non era la Fiat che immaginavo quella che 

conobbi. Il mito crollò lì giorno stèsso che misi piede in 
fabbrica. O forse era già crollato prima, nei quattro me­
si che avevo passato a Torino. Comunque sia, crollò sen­
za rimpianti Èra il 1968. Trovavo una fabbrica che era 
una prigione, ma anche dei prigionieri nei quali potevo 
riconoscermi, mille e mille storie come la mia. Voglia 
di fare, di ribellarsi L'autunno ealdo lo vìssi d'Un fiato: 
i consigli, l'inquadramento unico, la battaglia per l'orga­
nizzazione del lavoro... Fu proprio allora che mi sposai 
con Enrica. Aveva due anni meno di me e veniva dal 
Veneto. Perché lo feci? Per amore, naturalménte, e per­
ché se no? Per amore e perché allora c'era fiducia. Il mi­

to Fìat era «oliato, ma c'era quello del cambiamento, di _ 
una vita migliore lì, appena dietro l'angolo. E sì che 
erano tempi durissimi con tutti quegli scioperi. La bu­
sta era leggerissima, e per tirare avanti mia moglie do­
veva aiutare in un ristorante..». «Mi chiedi che, cosa 
rimane della fiducia di allora adesso, con i licenziamen-
ti, la cassa integrazione e tutto il resto. E' difficile ri­
spondere, troppe cose sono cambiate. E troppe stanno 
per cambiare. Mi sento troppo diverso per poter fare ~ 
paragoni che abbiano un senso. Allora ero appena en­
trato in fabbrica ed ora potrei essere sul punto di uscir­
ne. Non mi vengano a raccontare frottole sulla " mobi­
lità", ho letto la lettera che Agnelli giorni fa ha man­
dato a ciascuno di noi. Avesse scritto: " Cercati un al­
tro lavoro e non mi rompere i coglioni " sarebbe stato 
più onesto, più chiaro... ». 

«No, un paragone non si può fare. Sono passati do­
dici anni e sono successe tante cose. Abbiamo sbagliato , 
ed abbiamo imparato.. Siamo diversi Se siamo andati 
avanti? 'Sì;' io dico dì sì. Anche se dietro l'angolo del • 
'69 non abbiamo mal trovato davvero quello che cerca­
vamo. Soltanto, altre lotte, e là coscienza che indietro 
non sì poteva tornare. Ecco, questo forse è il filo, il sen- ; 
timento che lega tutti i. momenti della nostra vita in 
«mesti anni. Uri sentimento fortissimo. Non ci cacceranno 
dalla, fàbbrica, non cWuderarino cosi una partita che dura 
da quando lavoro alla Fiat ». ; 

«E, credimi, non è che lo ami questo .lavoro. Io in ; 
fabbrica mi sono ammalato. Nove.mesi di sanatorio con 
Ì polmoni a pezzi. E quando sono.rientrato mi sono sen- ._. 
tito vecchio, ho capito che là dentro avevo lasciato il . 
pezzo migliore della mia vita, ho ricominciato a respirare 
con odio i fumi e le polveri del mio reparto. No, non lo 

, amo questo lavóro. E neppure amo questa città/questo 
quartiere. Anche qui, in via Artom, ogni giorno è stata 
una battaglia. Contro la disgregazione, contro l'abban­
dono. E quando fai il bilancio, ti sembra di non aver 
conquistato nulla. Ma fa parte della mia vita, è la mia 
casa. E fa parte della mìa vita la gente, ne fanno parte 
i compagni di lavoro, i vicini di casa, quelli che come 
me hanno da difendere solo la propria fatica, questa vita 
£rama ». « Non ci divideranno. Non metteranno chi resta 
eontro chi è buttato fuori. In questo davvero è ancora 
•ome nel *69, più che nel '69. Te lo dico perché in fab­
brica è'una cosa che si sente. Adesso abbiamo meno illu­
sioni, ma siamo più maturi/Abbiamo sbagliato tante cose. 
Abbiamo lasciato che il sindacato "andasse a Roma" e 
che, lontano dagli operai, si trasformasse in una specie dì 
parlamentino: questi con quel partito, questi con quel­
l'altro. E noi, intanto, abbiamo perso un po' della nostra 
democrazia, quella del consigli, abbiamo lasciato che si 

, disperdesse un po' della nostra capacità di decidere, di 
muoverci tutti assieme. Qualcuno ha cominciato a risol­
versi i suoi problemi da solo, magari facendo l'assentei­
sta o trovandosi un secondo lavoro. Ma la strada fatta-
abbiamo imparato a riconoscerla, metro per metro. Non 
ci faranno camminare indietro, còme i gamberi». -

«Paura, mi chiedi? No, non è paura. La paura di­
vide, e se verrà sarà la Fiat a vincere. Io ho fiducia. 
Anche se qui, con un piede già fuori della fabbrica, io 
ho fiducia. In me, negli altri, ih quello che insieme ab­
biamo saputo essere in questi dodici anni.-. ». 

Massimo Cavallini 

ROMA — La e vendetta > di 
Stalin lo colpì fino nel lonta­
no esilio in Messico, nell'a­
gosto 1940, dove Trotzkij, 
ormai « profeta disarmato », 
isolato e solitario, poteva 
forse recare ancora qualche 
ombra all'immagine di quello 
che era stato il suo più 
grande avversario. 

A quarant'anni dalla tragica 
morte si riparla di Trotzkij. 
La seconda rete della TV ha 
mandato in onda ieri sera la 
prima puntata ài uno sce­
neggiato televisivo (prodotto 
dalla francese « Antenne 2 » e 
già proiettato sui teleschermi 
in Francia) scritto dallo sto­
rico Jean Elleìnstein e diret­
to dal regista Yves Ciampi. 
La seconda puntata verrà 
trasmessa mertedì prossimo. 
Il titolo: . « Stalin contro 
Trotzkij*. - . 

E* una nuova occasione che 
la TV ci dà, dopo il recente 
documentario di Raffaello U-
boldi sulla < vita di Trotzkij 
trasmesso dalla • prima rete, 
di riflettere su una delle fi­
gure dominanti • e tragiche 
della rivoluzione sovietica, su 
cui U dibattito tra gli storici 
è ' ancora aperto come non 
mancherà di documentare U 
convegno internazionale (ti 
primo che sia mai stato or­

ganizzato) che si terrà a Fol­
lonica dal 7 all'11 ottobre 
per iniziativa della Fondazio­
ne Feltrinelli. : ; i -/^ /-, V ; ;', i 

Ma diciamo subito, tutta­
via, che lo sceneggiato presén-

• tato dalla TV. non ci convin­
ce. Non si può, innanzitutto. 
sfuggire a un senso di artifi­
ciosità della rappresentazione 
scenica e i due protagonisti, 
come i personaggi che li cir­
condano . (vediamo un ; Zmo-
viev e un.Ramenev ridotti a 
marionette) ^ scadono ''• spesso 
nella più aperta caricatura. 
La stessa presentazione stori­
ca è insufficiente. Lo scontro 
drammatico nel partito sovie­
tico alla fine degli anni 20. 
che segnò la sconfitta del­
l'opposizione e aprì l'epoca 
della dittatura staliniana, non 
può ridursi a uno scontro di 
persone. E sulle cause reali 
del conflitto, che sono legate 
alla storia sovietica ed euro­
pea di.quegli anni, lo sceneg­
giato sorvola come anche la 

-stessa presentazione storica e 
le interviste, curate dal gior­
nalista Valerio Ochetto. che 
accompagnano il filmato. 
„ e Stalin contro .. Trotzkij > 
racconta il momento culmi­
nate-delio scontro politico 
tra i due leoders bolscevichi 
a Mosca, nell'anno 1927: U-

Storia contemporanea e sceneggiati televisivi 

lustra con immagini spettaco­
lari gli accèsi scontri, i mo­
menti drammatici, degli avve­
nimenti '•• di ' quell'anno nel 
partito bolscevico, cercando 
anche i riflessi della tempe­
sta nella vita familiare dei 
due antagonisti. Nelle prime 
scene assistiamo a tre singo­
lari feste per il capodanno 
1927. Vediamo un Trotzkij 
(impersonato dall'attore Hen­
ri Virlojeux) in una tranquil­
la festicciola di famiglia. Con 
lui sono la moglie Natalia 
Sedova, x figli Liova e Ser-
ghiei (entrambi non sfuggi­
ranno più tardi alla vendetta 
di Stalin), e gli invitati d'o­
nore, Zinovìev, Kamenev e 
loffe con le rispettive mogli.. 
Si brinda al nuovo anno, si 
balla; nostalgie, timori per U 

duro scontro che si annuncia. 
Poco dopo, siamo neU'ap-

partamento di - Stalin al 
Cremlino dove 1 U • segretario 
generale (impersonato dall'at­
tore Maurice Barrier), in una 
tunica di foggia contadina. 
brinda €in pantofole» con 
Nadezhda Alleluieva, .di ven-
t'anni più giovane di lui, la 
vecchia madre e U cognato. 
Si passa alla casa della ve­
dova di Lenin, ' Krupskaja, 
dove si riunisce il.€ clan* di 
Bucharin. Un Bucharin inge­
nuo •'•:. e bonaccione che • la 
Krupskaja invano '• mette in 
guardia dal pericolo che Sta­
lin, una volta messa a tacere 
l'opposizione, metta poi a ta­
cere tutti Si assiste alle pro­
vocazioni organizzate dalla 
GPU (la polizia politica) àt 

Menzhinskij, affiancato. dai 
Jagoda e Jezhov (che diver­
ranno onnipotenti e poi, an­
ch'essi, saranno fucilati). Si 
assiste atte drammatiche se­
dute del comitato centrale e 
del XV congresso (un terzo 
dei congressisti, < si calcola, 
sarà più tardi liquidato fisi­
camente) m cui si opera U 
linciaggio . dell'opposizione. 
Fino alla deportazione, nel 
gennaio 1928, di Trotzkij ad 
Alma Aia. ••-• - •>•-• ' 
; Ma la finzione scenica-non 
regge sempre alla realtà dei 
fatti. Anche se non mancano 
momenti • di autentica dram­
maticità, come nell'ultimo in­
contro '• privato, nell'ultimo 
duello diretto che ci mostra 
% due antagonisti al momen­
to détta definitiva.rottura. Ed 

è qui che lo sceneggiato po­
ne 3 suo tema centrale. Ma 
la contrapposizione tra Trot­
zkij presentato come un in­
tellettuale raffinato ma arro­
gante nella sua. lucidità gia­
cobina, e Stalin descritto co­
me un personaggio cultural­
mente arretrato e rozzo ma 
deciso, che sa di avere già 
vinto, e che tuttavia non per­
dona quest'ultima sfida, non 
sfiora neppure le ragioni og­
gettive, politiche del conflitto. 
Non si lasciano intendere i 
limiti di un Trotzkij che pun­
ta tutte le sue córte su una 
ipotesi, quella di una rivolu­
zione socialista in Occidènte. 

che non si realizzerà, ni fi 
senso detta posizione contrap-
posta di Stalin che punta tut­
to svila difesa di una concre­

ta spatria socialista », sia pu­
re con tutta l'eredità della 
sua arretratezza storica. ' - -

Ed i qui che si pone in 
modo. drammatico •. V* enig­
ma > di un Trotzkij che si 
scopre vittima dello stesso. 
* sistema» da lui creato. E 
su questo punto la discussio­
ne è ancora aperta tra gli 
storici. Non fu proprio la po­
litica proposta nell'URSS dal­
l'opposizione "trotzkista su u-
no super-industrializzazione 
fonatala spese dei contadini 
ad essere accolta nel '&-'» 
da Stalin con la collettiviz­
zazione forzata? E non fu 
Trotzkij a sottovalutare la ne­
cessità di. una solida allean­
za con i contàdbA sema ve­
dere, come invece aveva fat­
to Bucharin in. quegli ami, 
i limiti dt ima burocratizza­
zione totalitaria? : ; r 

Trotzkij, che era stato uno 
degli analisti più acuti e con­
seguenti dette particolarità 
detta rivoluzione russa, una 
risoluzione- socialista in . «n 
paese arretrato senza tradi­
zioni di democrazia politica 
(ma piuttosto àt e dispotismo 
asiatico*), si trova in qual­
che modo nei 19X7 di fronte 
attamateruulzzazione, sia pu­
re snaturata, detta sua 'ana­
lisi. - ;.--•' 

; Qualche parola sulle inter­
viste (a Terracinii Colletti e 
FMexnstem) che accompagna­
no lo' sceneggiato. Esse ruo­
tano purtròppo su una que­
stione che non si può porre: 
sarebbero andate diversamen­
te le cose se invece di Sta­
lin avesse vinto Trotzkij? La 
storia, i. stato detto, non si 
può fare con i se... Terracini 
ha ricordato in particolare 
<i filtri*, sia quelli del're­
gime che del partito, che in 
quegU ami rendevano diffi­
cile, nel carcere, nell'esilio 
e nella stessa Mosca, la de­
cifrazione del- dibattito scop­
piato ai vertici del partito 
sovietico. Colletti ha ricorda­
to U fascino che Trotzkij o-
veva esercitato (e quando io 
ero ancora -marxista», ha 
detto U filosofo), come pro­
tagonista di uno scontro tra 
Occidente marxista e Oriente 
dispotico. Per Etlemstem in­
fine, se Trotzkij pone effetti­
vamente un problema, quello 
detta democrazia nel partito, 
ma quando è ormai troppo 
tardi e nétta società non c'è 
più spazio per una democra­
zia pbtrallsta, neppure lui po­
ne il problema reale, quello 
detta democrazia politica. 

Giorgio Migliardi 
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PISA — « N e l tempo che mi • 
occorreva per leggere seria» 
metile un libro — ha lascia­
to scritto Giorgio - Amendo­
la — Ini ne aveva Ietto die­
ci ». Lui, era Emilio Sereni, 
personalità complessa e straor­
dinaria, intellettuale ' dalle 
sbalorditive capacità di la­
voro. Come studioso si è 
detto che e aveva bisogno di 
andare alle radici e mettere " 

: radici ». Come - storico del-
ragricoltnra gli si riconosce 
concordemente d'essere " d i - ,-' 
ventato i l ponto d i riferi-

_ mento d i un'intera genera-
: rione d i ricercatori marzi- -
• r i . E come dirigente politi­
co ha lasciato certamente 
tracce assai profonde, con in­
dicazioni di grande valore, 
soprattutto, per la strada che 
il movimento operaio conta­
dino in Ital ia ha percorso 
e sulla quale oggi è ancora 
impegnato. A pochi mesi dal­
la conferenza agraria del P C I 
è apparso perciò politicamen­
te opportuno e tempestivo 
i l convegno che la sezione 
scuole di partito ha voluto 
dedicare a e Emil io Sereni 
e l i questione agraria in 
Italia » e che si e svolto 
presso l'Istituto di Cascina 
intitolato ai dirigente comu­
nista scomparso nel 1977. 

Dae giorni di dibattito han­
no proficuamente avviato la 
riflessione so on insegnamen­
to politico di grande rilievo 
la eoi validità, come ha af­
fermato Gerardo Chiaromon-

' te, dev'essere approfondita 
tu l l i base dei fenomeni noe- . 
vi che viviamo, dei mota- -
menti avvenuti nelle campa- -
gne e nel mondo (basti pen­
sate alla C E E e d i a sna po­
litica agraria, «n'emergere di 
nuovi paesi produttori • nei- ; 

lo' stesso tempo all'aggravar­
si del problema della fame). 
. Renato Zangheri ha messo 
a fuoco, un connotilo pecn- ' 
tiare dell'opera d i studioso 
di Sereni: sia che si occu­
passe delle comunità liguri 
antiche, • sìa che indagasse 
lo ' sviluppo del ' capitalismo 
nelle campagne o dibattesse 
le prospettive dell'economia 
contadina nel socialismo, i l 
suo interesse era principal­
mente rivolto al : contenuto 
sociale e d i classe della- pro-
dazione agricola, - a - quello 
che nello scorcio delftOO si 
era imposto come on ponto -
centrale del dibattito marxi­
sta e dell'elaborazione poli­
tica dei partiti socialisti. L* 
elemento nuovo che egli m-
troduce nello stadio della 
questione agraria sin dagli 
artìcoli pubblicati sa e Sta­
to Operaio» nei primi anni 
Trenta e poi eoa sempre 
maggior vigore d'indagine, è 
la consapevolezza delf inne-
sto delle nuove forme del 
capitale finanziario sulle vec­
chie forme d i sfruttamento 
semifendale diffuse special­
mente nell'agricoltura del ' 
Mezzogiorno. E di qui fa 
derivare rindrviduazione dei 
compiti democratici e socia­
listi della risoluzione italia­
na, respingendo ogni separa­
zione fra gli ani e gli altri. 

. Ma specialmente importan­
te è il contributo d i Sereni 
alla definizione del ruolo del­
l'impresa coltivatrice nel so­
cialismo e quindi al supera­
mento delle vecchie conce­
zioni presenti nella I I e I I I 

^Internazionale — e presenti 
anche ora nella linea di al­
cuni partiti comunisti — se­
condo cui soltanto la gran­
de impresa agricola potreb­
be conciliarsi eoa an indi-

oggi 

EmilioSereni 

h lavora »' — 
di base della rifa 
ria e anche e 
to del diritto d i proprietà 
privata della terra ia « I t a ­
lia socialista —. si pone co­
me riferiment» unifieatora 
di tutte le forze che voglio­
no la trasformazione soeiala 
nelle campagne. 

La svolta all'inizio fa con- ' 
trastata anche all'interno del 

• mov is i rn f •pera i * • eoata-
diné, nella C G I L e. in altra 

dense a ignorarne fl valor» 
' general». E tuttavia una del-
; te a r i a » anelal iH deTTAl­
dini sotto la gunia d i Sere­
ni fa la s u s i n a d i aaa 

per la difesa • lo 
•e l la ar—riotà col-

dere » I problemi agrari nel -
complesso dei problemi eco­
nomici e industriali della so­
cietà. Ha • sottolineato que­
st'ultimo aspetto anche Chia-
romonte che si è poi detto 
d'accordo con quanti aveva­
no individuato nel riconosci­
mento del ruolo positivo del­
l'impresa contadina uno de­
gli apporti più significativi 
all'elaborazione di una nuo­
va via al socialismo e quia» 
d i dèBe posizioni eurocomu­
nista, Sì tratta dì aa dato 
d i grande valore che va col­
ta perché mentre si soao fat­
t i passi si sali inrpartanti nel-
l'iadicaaluuu delle condizioni 
di avanzata al socialismo in 

del 

Emilie 

rizzo di trasformazione so­
cialista nelle campagne. Se­
reni indica 'nell'impresa con­
ladina, un fattore di avanza-. 
mento produttivo, di demo­
crazia, e di libertà, e nella 
massa' dei coltivatori diret­
ti una m forza motrice » per 
la costruzione del socialismo. 

Si tratta — le ha rimar­
cate l'on. Attil io Esposte — 
di una vera e propria « svol-

' la » nelle posizioni teoriche 
del BMviatenta comaahtta, 

che viene sancita Bella d i -
:• chiarazione programmatica 
i d e l l t . congresso del partito 

(1956). Secondo questa nae-
• • va impostazione di principio, 

i contadini esprimono una 
mcoiaciaVnsa di f i n ì » eoe 
la classe operaia, e passone 
perciò ' essere chiamati, ac­
cante alla classe operaia e 
ad altri ceti prWatlhri, a 

la d' 
E i a 

i h terra a ehi 

* t m M h 
4lllVCI#HC#lUf «flIMV 

facma di 
terra meglio 

le alle ««igeane delle svilup­
po teuiito -pt odutti» a, 
siona delle forme 
e cooperative, ruolo delle 
regioni e degB enti locali 
in acrieeltara, ere.) d i cai 
Gaetano D ì Marino, respon­
sabile della sezione agraria 
del P C I , hs essJiste fl gran* 
da Msstfksje: prima afte d i 

dei principi 
Ceatitastaae, ce­

d i garanzia sto­
rica sul reale aen transito­
rio deM'impreea e della prò-
prieta ceatautaa. . 

Altr i dati étetirttrfi del-
l'onera d i Sereni sono stati 
richiamati dal prof. Pasqua­
le VHhnri elefllJatvefiHa « 
Napoli: hi eapacM di 
dare a a a aseaT 
che, l a p p i t i ia pesisisns di -
pondonta, e già lassi Ha 
aaajcate; ratsnasaaaa a e 

si.altrettante significativi per 
quanto riguarda i l 
la deBa politiche 
le State, 

La qntstiaawj agraria è 
dei punti centrali sui quali 
cnnentarsi. Sereni aveva po­
sto eoa farsa la questione 
della necessità della trasfor-

dell'agriceltura nel 
accidentale. Debbia­

le nostre po­
is aostra daaerazio-

aa, riaffermare la 
se •gUaratericairticz ; 

d i partenza di 

della 
politica agraria. Ma 

le divaricazioni nelle posi­
l i delle sinistre restano 

sernuasjaao le len-
a chiudersi neJl'ambi-

la aaaiaaaJe. Occorre sapersi 
miserare eoa queste difficol­
ta, iuspeajnarci pefcne le no 
•tre psaalij d'ordine sulla ter­
za vìa ano restine delle fra­
si e drenati fissili i le, 
tende dall'Italia, «u ' i 
asrifìeatrìee a Hvelle europeo. 

£! Ker ««rate Batti 

Klossowski 
Giochi 

ij ostinati 
in una 
mostra 

a Milano : 
L'occasione per 

un triplice incontro 
con il romanziere, 
^disegnatore 

e filosofò francese 
•;'i t : ? . , . . • : ' 

- Dal Padiglione di arte con­
temporanea di Milano • viene 
l'invito a un triplice incontro 
con Pierre Klossowski, roman­
ziere, disegnatore é filosofo 
francese. Una occasione per 
conoscere le sue più recenti 
opere, disegni a matita colo­
rata (la mostra è aperta al 
pubblico dal 29 settembre al 
20 ottobre), e per. assistere 
alla proiezione del film Ro­
berta diretto da P. Zucca e 
sceneggiato con la collabora­
zione dello scrittore. La pre­
senza di Pierre Klossowski a 
Milano è infine un invito al­
la lettura dei suoi romanzi, in 
particolare quella trilogia riu­
nita in un volume che ha no­
me Le legai dell'ospitalità, 
edita nel '68 dalla Sugarco. 

La manifestazione nasce al­
l'insegna della scrittura e del­
l'immagine ed è un particola­
re omàggio a RÓberte, figura 
femminile dominante di raffi­
nate trame romanzesche, di 
studiati gruppi erotici. Si può 
anzi dire che i disegni espo­
sti sono l'ultimo pallido ri­
flesso di una ossessione col­
tivata in arte da Klossowski 
ininterrottamente per trentan­
ni: ci introducono nella vita 
perversa di una . donna con 
esclusiva attenzione ai - suoi 
accoppiamenti, alle sue esibi­
zioni,. ai suoi deshabillé». Die­
tro i disegni si intravede un 
mondo datato dal taglio dei 
tailleura. da cappellini, de. 
busti e giarrettiere, che apre 
su un altro inondo leggendav 
rio (con protagonisti dame ro­
màne, cavalieri e boia) e con­
finato allo spazio preciso del­
la tela e del boudoir. Ma chi 
è Roberte? E' on nome, un 
corpo di donna che si molti­
plica, dalla scrittura aH'nmne-
gìne. in una sèrie di fantasmi 
eròtici, tutti - rigorosamente 
identici e tutti 'àsservM all'ap­
pagamento di un occulto mae­
stro. 

Roberte è la moglie di Kfea-
aowski, Dense Moria Sfociai?, 
interprete del "film;- Bobette 
è un volto austero eretto au 
un corpo discinto e trascinalo 
fra scale e scantinati; ' Ro­
berte è una depuiatessa radi-
calnsocialista defla IV Repub­
blica che serve le trame di 
un marito perverso. Diffìcile 
fare la parte della scrittura o 
del disegno: come ogni crea­
tura sadiana incarna la for­
ma e l'idea, ripetitivamente. 
- - n film, proiettato in occa­
sione della rassegna e girato 
a Parigi nel "77, riprende, con 
scrupolo filologico La revoca 
dell'editto di Nantes (prima 
parte de Le leggi deWospita-
lità, stampata nel '59) e ag­
giunge un ennenimo ambiguo 
apporto ad un'idea ostinata. 
Con una novità, la presenza 
sul set di entrambi i coniugi 
Klossowski Accanto ai dise­
gni a matita colorata esposti. 
nel Padiglione le immagini di 
Roberte imprigionano defini­
tivamente trame di "desiderio 
e lascivi contatti, amputando 
o reinserendo forzosamente 1 
supporto critico del romanzo. 

Ne emerge purtroppo fl fo­
toromanzo di Roberte. con 
gli ingredienti più datati: fl 
marito, professore di diritto 
canonico, cattolico e collabo­
razionista; la moglie. Roberta, 
bella, impassibile, moda anni 
Cinquanta e tocco finale il 
costume da crocerossina: Il 
perfido Vittorio, curiale, e stu­
pratore, con portasigarette d* 
argento e abito bianco. Que­
sti personaggi, tutti legali ad 
una stessa legge, quella dai 
dono, dono che Octave, il ma-
rito, fa del corpo di Roberte 
ai.suoi ospiti, recitano sadi­
smo mondano e prostituitone 
jnintenzxnalmente. la'rifles­
sione su adulterio e pxaif» 
mia, in una duplice ottica 
cattolica e calvinista, fl gioco 
della simulazione è dePa da> 
simulazkme stimolato nella 
coppia coniugale daQa restau­
razione di un terzo personag­
gio. misterioso e violento, ce­
dono qui spazio all'effetto ce­
rimoniale che è una, ma non 
la sola, delle cornponenti deBa 
trilogia. 

Roberte; nella sua tuttala 
manifestazione, paga fl prez­
zo della sua eccessiva versa­
tilità e si riscatta, alla tace 
delle concordanze fra imma­
gine e scrittura, grazie solo 
al paziente lavoro di speri-
mentazione e rifonntaaxione 
che ha guidato Pierre Klos­
sowski nel tempo. E' quanto 
si riproponeva la rassegna. E 
prossimo spettecolo promesso 
Film di S. Beckettcon (Buster 
Keaton quale unico protago­
nista) riaprirà uà nuovo ca­
pitolo deBa stessa probtetna-
tica. 

Albtrto Captiti 


